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In America
due film
in cima
alla classifica
parlano
delle giovani
donne che
cercano ma
non trovano
il principe
azzurro.
A New York
sono una
realtà: quasi
2 milioni
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Storie normali
e vita estrema
A «Survival»
dal 16 maggio
Fra non molto l’Hotel del
Ghiaccio si scioglierà, per il
disgelo. E i Lapponi ne
costruiranno un altro, come
ogni anno, diverso. Paolo
Taggi ha ricevuto ieri la
visita di Orietta Berti e di
«Quelli che il calcio...»,
mentre registrava in
Lapponia una delle quattro
puntate di «Survival», il
programma di Raitre che
partirà sabato 16 maggio
(ore 20,30); ed esplorerà la
normale vita estrema di
persone che vivono,
appunto, nel ghiaccio, nel
vuoto, sotto la terra o sotto
il mare. «Ci sono persone
che non sono eroi del no
limits, però
quotidianamente sfidano
quello che sembra
impossibile...». Come quelle
che portano i materiali alla
base italo-francese
dell’Antartide, e che
viaggiano per 15-18 giorni;
e a un certo punto la neve e
il vento sono tali, che loro
non possono più fermarsi e
scendere, continuano
incolonnati parlandosi solo
attraverso i telefonini.
Quando arrivano, si
fermano soltanto due giorni
e poi tornano indietro.
Anche Paolo Taggi, nel suo
piccolo, sta sfidando i propri
limiti fisici, per andare a
documentare esperienze
oggi marginali, e che
potrebbero rivelarsi
preziose in un
fantascientifico futuro. Lo
«studio» della trasmissione
è sempre ambientato,
infatti, in un luogo che
evoca il tema. «Come a New
York, dove abbiamo
installato il nostro set sul
punto più alto della
Carnegie Hall Tower, e un
ospite ci ha raggiunto
scalando le pareti di vetro
del grattacielo». «La vita è
una sfida e la televisione
accetta la sfida», dice il claim
pubblicitario del
programma. Una sfida forse
un po‘ più complessa, per la
tribù della Nuova Guinea,
una delle ultime di
cannibali, che vive sul vuoto
per la paura di mettere i
piedi a terra. «Survival» l’ha
filmata, servendosi di un
”esploratore” già in buoni
rapporti con loro. Ogni
puntata ci saranno sei
collegamenti con diverse
realtà. Dall’Hotel sotto il
mare al largo di Miami; alle
persone che scendono a 80
metri sotto il mare per
posare i tubi per il metano.
Devono fermarsi 15 giorni.
«Quando si parlano - dice
Taggi - dai loro cubicoli
escono delle vocine da E.T.».

N.T.

Una veduta di New York,
qui a fianco. In basso, le foto

di Nicholas Cage e Meg Ryan,
interpreti del nuovo film

americano «City of Angels»,
campione al botteghino

NEW YORK. Due nuovi film si stan-
no collocandoin testa alla classifica
dei film più visti in queste settima-
ne: City of Angels di Brad Silber-
ling, e The Object of My Affection,
diretto da Nicholas Hytner. Le
analisi di marketing rivelano che
il loro successo è dovuto all’enor-
me affluenza di giovani donne,
probabilmente le stesse che han-
no visto Titanic già cinque volte e
sono in cerca di novità. Ma non è
proprio così. A essere precisi, so-
no le sorelle maggiori delle fan di
Di Caprio, quelle dai venti ai
trent’anni, le ragazze della gene-
razione X, del post-femminismo
o dell’a-femminismo, le epigoni,
insomma, della rivoluzione ses-
suale, che si identificano con le
protagoniste. E se è vero che Hol-
lywood continua a dirci qualcosa
dei costumi popolari, il fenome-
no ci riempie di pessimismo sul
futuro dei rapporti tra i sessi. In
City of Angels Meg Ryan, una vol-
ta tanto meno leziosa del solito,
veste i panni di una pragmatica
cardiochirurga. È una giovane
professionista affermata alla qua-
le manca solo una cosa: l’amore.
E dove lo trova, in una città come
Los Angeles, di 20
milioni di abitanti?
In un extraterrestre
(Nicolas Cage) che
come tutti gli angeli
dei film, chissà per-
ché, indossa un so-
prabito lungo. Il ver-
detto della critica
non è omogeneo, c’è
chi ha trovato il film
quasi nauseabondo
nel suo vergognoso
sentimentalismo, chi
invece lo ha giudica-
to altamente lirico. Il
fatto interessante è
che il pubblico è cor-
so a vederlo, certamente attratto
dalle star, ma soprattutto dalla
storia d’amore. Apparentemente
incredibile con la sua trama da

favola, viste le difficoltà incontra-
te da centinaia di migliaia di si-
gnorine (solo a New York 1 milio-
ne e ottocentomila): comunque,
la presenza di un angelo nella vi-
ta di Meg Ryan pare l’unica solu-
zione possibile, e desiderabile, al-
lo zitellaggio. Cage deve rinun-
ciare alla propria immortalità per
poter amare la donna mortale dei
suoi sogni. Per le scelte morali
che pone, è una conversione dif-

ficile e drammatica almeno
quanto quella della sirenetta. Ma
appare meno difficile di quella
che Jennifer Aniston richiede a

Paul Rudd, omoses-
suale carino e simpa-
tico, in The Object of
My Affection. Per due
ore, quasi tutta la du-
rata del film, la Ani-
ston, che avrebbe di-
versi corteggiatori,
non trova altro ogget-
to per il suo affetto
che Paul. Per farle
piacere, lui sarebbe
quasi disposto a ri-
convertirsi, ma il ri-
chiamo della foresta è
troppo forte e alla fi-
ne riesce a tornare
dall’uomo che ama, e

desidera. Basato su un romanzo
omonimo uscito dieci anni fa,
questo film propone una relazio-
ne di amicizia e affetto tra una

donna e un gay, i
quali ad un certo
punto decidono di
creare una famiglia e
allevare insieme la
bambina concepita
da lei con una sorta
di fidanzato. Que-
st’ultimo, un avvoca-
to del lavoro, di sini-
stra, noiosissimo,
compare saltuaria-
mente solo per pas-
sare qualche nottata
con la Aniston: lei
non solo non lo
ama, non lo soppor-
ta. È molto, troppo
diverso dal gay incontrato per ca-
so a una cena dalla sorella, un ra-
gazzo assolutamente adorabile:
con lui non parla di niente, ma ci

gioca, ci scherza, e ci guarda la te-
levisione la sera, ingurgitando
confezioni di gelato formato fa-
miglia. I due ballano anche insie-
me, in scene che ricordano l’altro
film amato tanto dalle giovani
americane, Il matrimonio del mio
migliore amico, nel quale Julia Ro-
berts si consola della perdita del-
l’uomo che «crede» (parola chia-
ve) di amare, ballando con l’ado-
rabile, e omosessualissimo, Ru-

pert Everett.
Tutti questi personaggi femmi-

nili presentano gravi problemi di
relazione con gli uomini. Omo-

sessuali e figure extraterrestri so-
no presenti nella loro vita intima
in modo probabilmente spropor-
zionato rispetto alla normalità,
ma ciò non vuol dire che queste
donne abbiano la fobia del sesso.
Al contrario. Dimostrano un’ag-
gressività sessuale su un piano di
completa parità con i maschi. La
Aniston è più nota come protago-
nista di Friends. È una collezione
di vignette sulla vita di un grup-
po di giovani amici che si ritrova-
no spessissimo a raccontarsi le
frequenti esperienze sessuali, na-
te magicamente sulla base non di
affinità elettive, ma di semplice
magnetismo. Non è una sorpresa
per nessuno che si tratti di rela-
zioni nate già morte. Il sesso in-
somma non manca, manca tutto
il resto. Il resto, quello che forse
un po‘ pomposamente viene de-
finita la comunione spirituale di
due persone che si amano, è più
facile trovarlo nel rapporto tra un
uomo e una donna che rimanga
asessuato. Invertendo un vecchio
luogo comune, sono le donne
adesso e non gli uomini che non
riescono ad avere un’amicizia
con una persona del sesso oppo-

sto, a meno che que-
sta non sia stata ses-
sualmente neutraliz-
zata. Il problema ri-
mane serio, anche tra
gli improbabili lieto
fine di Hollywood.
Per Meg Ryan, è la
possibilità di vedere
la metamorfosi del
proprio angelo custo-
de in un uomo. Per la
Aniston, una relazio-
ne finalmente «nor-
male»: un menage a
quattro, con il padre
della bambina, con lo
«zio» gay, il suo

amante e l’amico di quest’ultimo,
in visita frequente.

Anna Di Lellio

Nientesesso
siamoamici
Nientesesso
siamoamici

Extraterrestri e gay
sogno d’amore
delle ragazze Usa
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L’INIZIATIVA Escono una videocassetta e un libro sul famoso spazio occupato milanese

C’era una volta «Virus»: il centro sociale si racconta
Un lavoro che documenta la storia e la fine di quel collettivo di controcultura. E il punk comincia a riflettere sulle proprie radici.

Sarà strano, o forse no. Ma la scena
più bella di Virus è quella dove un
gruppo di ragazzi (dieci, quindici)
dentro un capannone vuoto tiene
in piedi una scala dove sta appol-
laiato uno di loro per sistemare al-
la meglio dei pannelli al soffitto.
Tutti per uno. Per la costruzione di
un progetto comune. Nasce così il
Virus, almeno nella parziale fin-
zione del film che ha appena pub-
blicato la Shake dopo che, per an-
ni, il filmato era girato solo nei cir-
cuiti dei centri sociali. Nasce, all’i-
nizio degli anni Ottanta, dal lavo-
ro collettivo di un gruppo di punx
milanesi (il punk italiano sostituì
alla k una x). Virus il film (cassetta
più libretto, 25.000 lire) è un do-
cumento storico girato in 16 mm
nel 1982 all’interno dell’area occu-
pata di via Correggio 18 a Milano.
Ed è un documento prezioso per-
ché unica testimonianza del movi-
mento punx; non esistono altri
documenti filmati di quel periodo,
a causa dell’assoluto rifiuto di farsi
riprendere e dalla parallela man-

canza di interesse del mondo del
cinema ai fenomeni di controcul-
tura giovanile. Il filmato nasce do-
po un lunghissimo lavoro colletti-
vo: tutto il Virus venne coinvolto,
il progetto passò al vaglio dell’as-
semblea (tutto doveva essere ap-
provato all’unanimità) e tutta l’as-
semblea partecipò alle riunioni di
preparazione e alle riprese.

Il film, dicevamo, documenta la
nascita pacifica e la morte violenta
per sgombero (e le ruspe che spaz-
zano via il capannone fanno vera-
mente impressione) del Virus, spa-
zio occupato sede del collettivo
punk milanese che è stato un pun-
to di riferimento per tutta l’Italia e
un fecondo centro di produzione
controculturale (al suo interno na-
scono un collettivo punk femmi-
nista, due riviste, Punkaminazione
e TVBR, dischi e canali di distribu-
zione al di fuori del mercato uffi-
ciale).

Le immagini del film ci mostra-
no la ripulitura, l’arredamento e la
decorazione del capannone, i suoi

abitanti (la band tutta femminile
delle Antigenesi e quella del 50

Braccio, i concerti, i pogo, i volan-
tini, le autoproduzioni, le manife-
stazioni), le proteste degli abitanti
del quartiere e la descrizione che
del movimento venne fatta dalla
stampa. È una storia di crescita, di
persone, per esempio, che hanno
chiuso con l’eroina per aderire al
progetto, e di vissuti personali, co-
me la condizione delle ragazze in
relazione ai maschi punk. E c’è,
poi, una storia nella storia, che è
quella del gruppo di studenti di ci-
nema che realizzò il filmato. La
racconta uno di loro, Claudio Cor-
mio, nel libretto che accompagna
la cassetta, ed è la storia del film
nella quale si ripercorrono tutte le
fasi della realizzazione di Virus il
film, l’interesse per quel pezzo di
mondo giovanile, le speranze, le
frustrazioni, i ripetuti tentativi di
iniziare le riprese, e la storia dei
componenti di quel gruppo di la-
voro, con tanto di postilla finale
alla American Graffiti che racconta

che fine ha fatto ognuno di loro.
La videocassetta pubblicata dalla

Shake esce dopo il libro Costretti a
sanguinare di Marco Philopat
(esaurito e ristampato a soli due
mesi dalla sua pubblicazione) e ne
è in qualche modo il complemen-
to. «I processi materiali degli ulti-
mi tempi - scrive Marco Philopat
che della videocassetta è il curato-
re - l’estrema frammentazione dei
rapporti umani, il conformismo e
l’appiattimento diffuso, la mon-
dializzazione del mercato del lavo-
ro con i suoi effetti devastanti han-
no provocato un ritorno vorticoso
alle grigie atmosfere degli anni Ot-
tanta, così numerosi giovani punk
hanno cominciato a riflettere sulle
proprie origini underground. La
pubblicazione del filmato va ad ar-
ricchire ulteriormente le riflessioni
sulla modernità e le sue culture
non omologate». E, certo, questo
piccolo film girato nell’82 ha un
qualcosa di inquietantemente at-
tuale. Che rimanda da un lato alla
repressione odierna iniziata con la

rivolta degli squatters di Torino, e
dall’altro a una più generale con-
vinzione dei giovani di non poter
cambiare le regole di un gioco so-
ciale che viene a sua volta regolato
dal mercato e dalla tecnologia.

Prendiamo, ad esempio, uno
stralcio dell’intervista al 50 Braccio.
Dice il cantante: «Non sono più
nell’ottica di qualche anno fa
quando credevamo in un abbatti-
mento reale dello stato, non esiste,
per adesso non c’è alcuna possibi-
lità, perché non esiste più niente,
bisogna iniziare a cambiare dalle
cose più piccole, voglio riuscire a
fare qualcosa, non mi interessa,
non perché non voglio, ma perché
è proprio impossibile». E gli fa eco
una compagna: «Ho voglia di rom-
pere i coglioni e lavorare sull’im-
mediato, su tutti i bisogni che ci
possono essere, è inutile parlare di
cose future, di mondi che verran-
no, insomma non ci penso proprio
più...»

Stefania Scateni


